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E così eccoci qui, con il nostro quinto lavoro.

Dopo lo scorso numero dedicato al sesso, abbiamo momentaneamente abbandonato la

trattazione monografica per ritornare al 'vecchio stile', toccando vari temi ed

includendo un più ampio spazio riservato alla scena musicale, iniziando a tratta

re, con traduzioni e considerazioni varie i ' gruppi storici', quei gruppi cioè

che hanno influenzato l'area postpunk e decadente.

Questo numero sarà caratterizzato, in modo particolare, da un intervento che ri-

guarderà i bambini e le violenze che questi subiscono. Non abbiamo dimenticato {

il nostro forte antagonismo religioso che si intensifica in uno scritto critico

sul teologia cattolica.

Arrivati al quinto numero Amen ha raggiunto un suo equilibrio come corpo proprio

nell'ambito delle autoproduzioni, e notiamo con soddisfazione che da parte di

molti giovani il concetto di autoproduzione dal basso prende piede al di fuori

di ogni volontà di successo personale o commerciale che sia.

Nonostante sia complessivamente calata la quantità di fanzines che prosegue con

continuità il proprio lavoro, è sicuramente positivo che, tenendo conto della

difficile condizione di vendita e diffusione, sia in aumento la produzione da

parte di singoli che col loro lavoro portano a compimento una parte di sè.

11 concetto di autoproduzione dal basso è quello che ci ha spinti sin dalla na-

scita ad avere una "struttura particolare" che prevedeva un ampliamento progres-

sivo ad altre persone che senza obblighi, scadenze o continuita ci inviano i lo-

ro la vori affinché vengano prodotti.

Possiamo così verificare come questa linea sia stata positiva in un periodo ca-

ratterizzato dal soggettivismo/atomizzazione e dalla crisi del momento colletti-

vo. Ci fa piacere che Amen abbia assunto questo ruolo di catalizzatore e

di strumento per quei giovani che hanno intenzione di realizzare parti se.

Lavoriamo e lottiamo affinché molte altre esperienze simili, nascano e perche

quelle che già esistono proseguano nella loro opera.



Vogliamo continuare a dimostrare come e quanto sia possibile creare rimanendo al

di fuori del concetto di "Arte". L'art pour l'art, la creazione o più semplice-

mente la produzione pulita e perfetta stilisticamente e magari intellettualmente.

Esiste comunque la possibilita di creare al di fuori di ogni regola, di ogni con

trollo (partitico-- fanzArci), di ogni scopo monetario. Cid per esprimere 1'in-

teriorita do ogni individuo, con tutta la sua carica, la sua progettualita e la

l sua rabbia nei confronti di un mondo e di una societa, basata sul diritto di po-

chi a spraffare gli altri o basati "sull'avere e non sull'essere'.

abbiamo poi voluto portare 1'attenzione sulla tragica morte di Luca Rossi, avve-

nuta il 24/02/86 a Milano.

Lo abbiamo voluto fare buttando quanto & successo nei vostri occhi con la

rabbia e il dolore che ci portiamo dentro. E' difficile in un momento in

cul si è a pieno contatto con la Morte, con 1'angoscia e la disperazione

nell'animo, riprendere a ripetere tutti i gesti del nostro quotidiano.

Questa incredibile morte ci ha colpiti e segnati profondamente per il modo as-

surdo in cui siamo stati privati dell'esistenza, dell'essenza del nostro miglio-

re amicoed attivo protagonista della vicenda di Amen.

Luca, che oltre a curare alcuni articoli era il visore ultimo della struttura

del numero condizionandone positivamente 1'uscita.

Cosi, anche questo numero sara ancora condizionato e condizionato dalla "presen-

za" di Luca, ed avra per noi un particolare valore, come rappresentazione della

lacerazione delle nostre anime.

A questo punto vi lasciamo alla lettura sperando che questo numero possa

darvi qualcosa, almeno in parte, nel tentativo estremc di esprimere 1l'urlo co-

scientemente disperato nel corso della nostra vita, sino alla nostra morte, sia

essa fisica o mentale.

By Koll.Amen



Le copertine di questo numero sono un omaggio alla bellezza dei bambini e a tutta la loro ge-

nuinitd non ancora controllata. Sono due immagini che racchiudono seppur in forme diverse,due

visioni del medesimo aspetto dell'istintivitd infantile.

Sono immagini che portano immediatamente a sorridere e che ispirano simpatia; ma questa pur-

troppo & solo una faccia della medaglia. In realtd dietro ai sorrisi e alla felicitd si cela

un'incredebile disperazione e sofferenza che attanaglia la crescita infantile. Liti, ricatti,

sopprusi, castighi, botte, abbandoni, maltrattamenti....... ecco qua i malcelati aspetti del-

la vita familiare.

"...La violenza, 1'abuso di metodi correttivi, la grave trascuratezza, lo sfruttamento sessua

le all'interno del loro nucleo familiare, & un fenomeno purtroppo molto pid diffuso di quanto

comunemente si sia soliti pensare.

...La cronaca sempre più spesso riporta purtroppo episodi di bambini picchiati, seviziati od

addirittura uccisi dai genitori; cid che appare come la manifestazione aberrante di persona-

lita patologiche va collocato invece in una realtd tragicamente diffusa di bambini su cui si

sfogano le tensioni e le difficoltd dei nuclei familiari" (da un opuscolo del C.B.M.)

-I maltrattamenti dei bambini all'interno della famiglia sono una inconfutabile ed amara

realtd da sempre nota. Oggi tuttavia, questa piaga sociale, pur espandendosi con il crescere

della violenza generalizzata, appare meno evidente perché nascosta nel chiuso delle pareti do

mestiche e protetta da 'una societd del benessere' che tende inconsciamente a negarla.

...In realtà, secondo statistiche ufficiali del Consiglio d'Europa,ben: _8 bambini su

nto sono attualmente vittime di maltrattamenti morali quali sopraffazioni,abusi affettivi,

abbandono, trascuratezza grave etc.; mentre ben due bambini su cento subiscono vere e proprie

violenze fisiche quali morsi,lacerazioni,percosse,colpi inferti con oggetti contundenti,fru=

state,bruciature sui fornelli o con mozziconi di sigaretta,brutaliti di varia natura etc.;"

(da un opuscolo del C.A.F.).

Eppure, i bambini dovrebbero portare istintivamente a momenti di gioia o a sorridere nel ve-

derli agire e muoversi nel 'mondo dei grandi', combinando i casini pid inimmaginabili,in mez-

20 ad un gran fragore,ad urla e grida. Osservarli mentre litigano tra loro per poi,cinque mi-

nuti dopo essere gli inseparabili compagni delle fantasie dei loro giochi...dei loro giochi..

Per loro la vita stessa & un enorme gioco in cui la ricerca infantile cambia e falsa comple-

tamente 1'effettiva cruda veritd. Purtroppo,i bambini fanno sin da piccoli i conti con questa

realtd, il loro stesso vivere confina e spazia continuamente tra sogni/fantasie da un

lato e sofferenza/dolore dall'altro.

Bambini che disperatamente cercano di giocare,ridere,esser felici, aiutati dalla loro fanta-

sia pur di divertirsi, avendo magari poco o nulla a disposizione per farlo, tentando di fug-

gire davanti alla loro condizione familiare,al rapporto col padre,la madre,i fratelli.

Ridono,corrono,giocano ma sotto i loro volti sorridenti si cela la disperazione del vivere,

dei rapporti tra la gente, della falsita.



Portano già dentro di s& la coscienza dell'esistere che, in parecchi casi, fa si che bambini

di 7 o 8 anni abbiano già una maturità e una vita da persone 'pill grandi', veramente respon-

sabili, in grado di badare a s& od ai pid piccoli amichetti/fratelli che siano.

Infanzie subito spezzate da un mondo che vede le persone emarginate,'deviate',vivere sulla

propria pelle il costo dello sviluppo tecnologico o la crescita inumana delle metropoli.

Cosi ci troviamo di fronte al fatto che sono sempre le condizioni di vita pid disperate,incol

te,povere e più deboli a fare i conti materiali con tutto ciò.

I bambini vengono solitamente reputati come inconsapevoli od incoscienti rispetto alla realta

che 1i circonda. Ma questo poi, non è cosi vero: non solo psicologicamente (sappiamo tutti

della 'volontd omicida' del piccolo nei confronti del padre, che giace nel letto accanto alla

madre) ma anche materialmente per le cose elencate precedentemente. L'innocenza e la purezza

infantile fanno i conti quotidianamente con i maltrattamenti familiari e non, con lo stridio

angoscioso del nostro modo di vivere, con 1'ipocrisia dei rapporti tra umani.

Bambini incompresi e totalmente abbandonati a se stessi, bambini allontanati e sgridati da

qualche povera vecchietta incazzata ed un pd insofferente;bambini che crescono da soli o con

baby sitter, chiusi in casa e magari seduti per ore a guardare la tv;bambini che non hanno

spazio per lo sviluppo e la creazione di oggetti; che non sono abituati a vivere colletivamen

te;che non sono lasciati liberi o che sono normalmente 'educati bambini che devono fare o

non fare certe cose;che debbono imparare a sottostare a certe regole, che vengono puniti,

che vengono picchiati ....

Quel tenero visino impiastricciato che fa sorridere solo a vederlo, & anche 1'incredibile ro-

vescio della medaglia: la tragicitd del nostro vivere.

Come ogni cucciolo d'animale, un bambino ispira tenerezza vedendolo giocare e fare casino,

spensierato e non curante: dei copertoni delle auto, dei naturali nemici, della perfidia del

cacciatore, dei rapaci affamati. Cosi come 1'essere umano ispira rabbia quando ci si accorge

di come scarichi sul piccolo tutte le sue frustrazioni e schizzofrenie quotidiane.

Noi qui, vogliamo spezzare una piccola lancia a favore di quegli stupendi cuccioli che sono i

bambini; contro la leggerezza che si ha nel 'farli', e contro la procreazione ad oltranza;

affinché il bambino sia effettivamente voluto e la sua nascita corrisponda ad una scelta.

Questo perché & fondamentale, a nostro avviso,il rispetto per la vita del piccolo che

si crea, molto più dell'egoismo o della stupiditd che pervade molti genitori. .

Avere un bambino (e magari di conseguenza anche un marito) perché non si & stati sufficiente-

mente informati od attenti sull'uso degli anticoncezionali; oppure partorirlo perchè qualcun

altro in nome di una qualunque religione ti 'obbliga moralmente' ad averlo, non & sicuramente

attuare una scelta. E questo poi, non vale solo per la crescita del bambino ma anche per 1'e-

voluzione ed il rispetto tra le persone stesse.

Obblighi religiosi, e criteri morali sono solo il sinonimo: della morte di ogni istinto vita-

le; della castrazione di ogni liberta; del soffocamento di ogni spirito.

Possono solo portare all'ottusita culturale che tutt'oggi pervade il nostro paese, possono

solo portare .......alla morte dell'umanitd ......

....E a tanti piccoli esseri che vengono maltrattati sia fisicamente che psicologicamente,

da tanti padri e madri che a turno, chi in un caso chi nell'altro, sono i materiali artefi-

ci di: poco piacevoli conseguenze.

BY KOLL. AMEN

In Italia 15000 bambini all'anno vengono maltrattati, sono vittime di abusi sessuali o gra-

vemente trascurati nell'ambito delle loro famiglie.

Nel 1984 un sondaggio-inchiesta effettuato in lombardia parla di 5 casi di grave maltratta-

mento a minori in famiglia, segnalati ogni duecentomila cittadini. Per ogni caso segnalato

si calcola che almeno altri 10 rimangono occultati.

Centro Bambino Maltrattato - Via Spadini,|5 - 20161 MILANO - Tel.(02) 6456705/6465700

Centro aiuto bambino maltrattato e famiglia - Via Vitt.Em.Orlando,|5 - 20142 MILANO -

Tel.(02) 8265051



Non so ancora perché sia nec

metta un omicidio. Le spicgazioni che sto per dare po-

tranno sembrare a tutta prima non valide. Nondimeno, se

Fomicidio del fanciullo non è qui al suo giusto posto, cioè

collocato secondo un ordine logico che ne giustifichi la

presenza nel romanzo, devo precisare che tale atto d'Erik

avviene qua, proprio a questo punto, perché s'impone a

ario, qua, che Erik com-

me. Chissd che non se

racconto

Se il solo peccato — il male secondo la gente — è quello

di dar la morte, non c'è da stupirsi che l'omicidio divenga

Tatto simbolico del male e che di fronte a quello, istinti-
vamente, ci si tragga indietro. Non ci si sorprenderd dun-

que se nel mio primo omicidio ho voluto farmi aiutare

La dichiarazione di guerra mi entusiasmd. La mia ora era

giunta. Potevo uccidere un uomo senza pericolo, avrei

saputo cid che uccidiamo in noi stessi; e dopo aver ucci-

50, ciò che è il rimorso. Senza pericolo, voglio dire senza

il pericolo della riprovazione da parte della socictà, senza

esser messo in disparte dal consorzio uminoa come chiun-
que distrugga una vita. Insomma. stavo per compicre il

primo gesto decisivo verso la mia libertà

Una sera, mentre passeggiavo fuor d'un pacsotto fran-

cese di recente conquistato, una sassata mi scalfi in basso

i calzoni. Pensai a un’aggressione. o a un insulto. La

mano gid alla pistola, lesto, in guardia, ciod con un ginoc-

chio piegato, mi voltai, Mi trovavo su una piccola duna,
nella campagna descrta, e a venti metri da me vidi un

ragazzotto d'una quindicina d'anni che si divertiva a lan

ciar sassi a un cagnolino che glieli riportava. M'aveva sfio-

rato una di quelle maldestre sassate. La paura in primo

luogo e la rabbia d'aver avuto paura e quel mio scatto di
paura sotto l'occhio innocente d’un fancinflo. nonché quel

l’esser servito da bersaglio a un francese, m'indussero, col

nervosismo che poncva in ogni mio gesto, a tirar via 1a
istola, già impugnata per il calcio, dalla fondina. In qual

siasi altra circostanza sarei tornato in me. Avrei rinfode-
rato l’arma, ma ero solo, ed cbbi vivo il sentimento d'es

a illuminare il seguito del mio

momento di conoscere l’omicidio. 1 fiumi rapidi e senza

rive della verde collera scorrevano in me. da nord a sud
dall’una all’altra mano. asgrovigliando flutti bulicanti e

ritorti, oppure calmi e lisci. Îl mio senardo era fisso sn nn

volto interito, huio e tuttavia scintillante giacché onni li

neamento convergeva come un raggio verso la radice del

naso. Un grido avrebbe potuto liberarmi del rantolo muro

indistinto, che dal ventre mi saliva alle lahbra senza 1sci.

re. Il fanciullo si chinò nel crepuscolo per nrender di hoe

ca al cane il sasso roccioiante bava. Si rialzò ridendo. Ne

vicd. Davanti ai miei occhi. sul pacsageio accorato. a smus

sare gli spiroli delle cose. l’angolosità dei pesti, la corona

di spine dei sassi. una tal tencrezza scese. una neve così

leagera che la mano armata di pistola s'ahbassh un noco

Tl cagnolino nero. paio. diede due uegiolate saltando in

torno al fanciullo. Il crenuscolo stendeva la sua nace sul

l’Eurona insanguinata. Di fronte alla bocca schiusa de

monello schiusi la mia, allo stesso modo, ma «enza sor:

ridere, mosso dalla necessità di aspirare non aria ma altro

lodio. 11 cane saltava in silenzio intorno al padrone con le

gambe nude

In me i fiumi verdi, calmatisi un attimo, ripresero a

scorrere più forte, più rapidi. Le cateratie mettevano in

azione macchinari elettrici, turbine, non so bene, dinamo

la cui parti una corrente tremenda che uscì fuori dallo

sguardo, trappassando il velo di neve, sfondando le musso-

le che la dolcezza del volto del fanciullo spiegava come

un crepuscolo di latte su quella campagna spaurita dal-

l’ira del soldato offeso.

« La violenza placa le tempeste, è l'ora. »

Sentivo, nella destra, I'arma. Dalla mia bocca schiusa

alla bocca schiusa del marmocchio, a venti metri da lui,

contenuta dalla forma delle labbra, circolava una colonna

di tenebre o d'acqua pura che ci univa sino al ventre. Ma
il mio sguardo di pervinca distruggeva le apparenze for-

mali e cercava il segreto della morte. Dissestata dalla mia

brutale giravolta, la bustina nera, gid un po’ troppo sulle



«Mi sto sfogliando» fu un pensicro che trascorse via
rapidissimo, mi sfiord. La mia mano sinistra abbozzò un
debolissimo pesto per afferrare a terra la bustina caduta
Sui mici placati fiumi un lieve vapore verde si alzd. Un
poco di umanità mi restituì il pensicro, lentamente., anche
se fra I'attimo del brusco voltafaccia e il gesto di mirare
fossero trascorsi appena tre sceor Più umani, i mici
sguardi furono ancor più severi, più decisi a fonder la dol-
cezza che il sorriso del ragazzotto faceva mevicare sulla
campagna sedutasi per l'emozione, caduta sulle matiche
senza osare un lamento. Per mirare, bastò un‘impercettibile
rettifica dell'arma, un raddrizz. to della canna la cui
bocca nera e subdola, pur s umiliata per un istante a
guardar sghignazzare la terra sotto di lei, si fece d'un trat-
to forte, sicura d'esprimere una verità cterna, evidente;
bastarono pochi millimetri nella nuova inclinazione. Tutta-
via per arrivarci la mia mano descrisse un gesto lento, so-
lenne. 11 braccio armato, vestito di nero, si scostò immen-
samente da me, portò la mano nella notte, passò dietro il
poggio dominato dal fanciullo, lo circondd, avvolse il ra-
gazzotto varie volte, ripiepd, tornd indietro, passd dietro
dî me legandomi al fanciullo sempre a me unito dalla co-
lonna di tenebre, poi il braccio, sempre più lungo e clasti-
co, rinchiuse la campagna, afferrò la notte, la compresse,
la inchiavardò in quel movimento lento ma sovrano d'ac-
cerchiamento dell’istante per farne un disgustoso hlocco
attraversato dal raggio azzurro dello sguardo d'Erik sem

pre più umano. 1l braccio descrisse ancora qualche cappio.

afferrando, strangolando tutto quanto di vivo incontrava,
e mi riportò davanti. all’altezza della cintola, un poco più
sopra, e leggermente più a destra, la pistola decisa. 11 cam
panile invisibile scoccò il primo tocco delle sette. Qualche
stella in cielo, una o due, forse. Sentii che la pistola stava
diventando un organo del mio corpo, organo essenziale il
cui orifizio nero segnato da un cerchietto più lucido. per
il momento, era la mia propria bocca che aveva aliine la
sua parola da dire. 11 dito sul grilletto. 11 più alto mome
to di libertà era ragpiunto. Sparare su Dio, ferirlo e fa
sene un nemico mortale. Sparai. Sparai tre colpi

— Un così bel ragazzo può pur farmi sparare tre colpi
Del resto, solo il primo contava. 11 fanciullo cadde come

si cade in quei casi, piegandosi sulle ginocchia, la faccia con-
tro il suolo. Guardai immediatamente l'arma e conobhi
d'esser davvero un assassino con la canna della mia pistola,
come quella dei gangsters, dci sicari visti nci piornaletti
illustrati della mia giovinezza. 11 momento, il movimenta

B drammatici non erano per fortuna finiti, piacché il contat

to con la vita m'avrebbe ucciso. Tutto ciò che aveva atti
nenza col dramma lo continuava. Il fumo e la hocca nera,
ottencbrata dalla polvere, crano le cose che più mi ten:

no stretto al dramma. Gli occhi sempre fissi su di loro,
mi chinai, non curvandomi ma picgandomi sulle pimbe
per raccattare con la sinistra, ai mici piedi, la bustina nera
La tenni in mano, mi rialzai. senza perder di vista la hocca
della canna. Sapevo che il mio ritorno sulla terra sarchbe
stato terribile. Suond l’ultimo tòcco delle sette. Dal sce
core che mi patinava il palato e le labbra. m'accorsi d'aver
ancora la bocca schiusa, e inorridii della mia relazione fisi
ca e magica con un cadavere caldo. Probabilmente il fan
ciullo aveva stretto i denti, aveva tagliato con gli incisivi
la colonna di tenebre percorsa d'onde stellate; la caduta
infine del corpo sul volto l’aveva senza dubbio infranta
tuttavia chiusi la bocca per spezzare osni contatto col fan

ciullo. Poi deliberai di voltarmi e d'andarmene senza ve-

dere il risultato del mio primo omicidio. Mi vergognai un

poco della mia viltà. Ai quattro venti vigilavano le colon-

ne tedesche è

— Voglio. Perché no? Forse è soltanto ferito. No, gri-

derebbe. No, non sempre si grida. Una volta, il boia mi

raccontava le esecuzioni con la scure.

— M'ha inscgnato il coraggio. Voglio.

Volsi gli occhi sul ragazzotto disteso ma nel contempo

alzai la pistola perché lo sguardo attraversasse, registrasse

la canna ancora tiepida e la introducesse nel quadro di

caccia dove s'incaricherebbe di stabilire la continuità del

dramma, vigilandomi su una cima nervosa, di calma e di

silenzio, dove la paura degli uomini, gli urli, la loro indi-

gnazione non potrebbero raggiungermi. Guardai la mia

vittima stesa a terra. Îl cane, sorpreso, ne fiutava i piedi

e la testa. Mi stupii che quel cagnolino nero non comincias-

se una sapiente cerimonia funcbre, degna d'un principe,
con un segreto procedimento noto soltanto ai cani neri,

e che non chiamasse intorno al padrone, per risuscitarlo ©

portarlo in ciclo, una coorte d'angeli. Îl cane continuava

ad annusare. 2
« Meno male non urla, non-si lamenta. Se si lamentasse,

gli angeli accorrerebbero tutti. » Pensai cid rapidissima-

mente, mentre il mio piede sinistro faceva un passo indie-

tro. Il terreno era molle, affondai un poco in una buca ma

subito mi sentii sorretto alla vita dal boia col quale ero

sprofondato nel fango nel Tiergarten, quindi mi vennero

in mente gli stivali e gli stivali mi ricordarono che ero un

soldato tedesco,

EZA Tratto da 'Pompe Funebri



"Pierrot era volitivo e tenero, bambino passa

va 1'estate in campagna.Pescava spesso con la

canna in un ruscello e usava come esca quei

vermi lunghi detti lombrichi. Li cercava nel

terreno friabile e li metteva alla rinfusa in

una tasca dei calzoncini corti.

La mania di le unghie reca spesso

come corollario quella di

tutto cid in cui la mano s'imbatte.Macchinal-

mangiarsi

mettersi in bocca

mente raccoglieva cosl, dalla tasca, le bri-

ciole secche di pane della sua merenda delle

quattro, e le mangiava. Una sera,raccolse dal

la tasca qualcosa di duro e di secco e se lo

mise in bocca.ll calore e 1'umidita ridiedero

ben presto la sua mollezza a quel verme rag-

grinzito rimasto in tasca dove s'era dissecca

to e che 1'oscuritd non gli aveva permesso di

riconoscere. Sì trovd preso fra lo svenir'd

ribrezzo o il dominare,col volerla, la situa-

zione. La volle. Costrinse lingua e palato a

sopportare sapientemente, pazientemente, quel

contatto schifoso. Tale suo atto di volonta

fu il suo primo atto di poeta, che dall'orgo-

glio & diretto.Aveva dieci anni." #

“P: 'Sartre ha detto che lei vuole vivere il

male fino alla fine.Cosa intendeva dire?

J.G.: Intendevo vivere il male in quel modo

che non consentisse una salvaguardia

da quelle forze sociali che simbolizza

no il bene.

A voler ben guardare la vita di questo scrit-

tore sembra banale, quasi fosse tratta da un

romanzo di avventure in cui il principe tra-

sformato in povero si ritrova solo, ma grazie

al suo ingegno riesce a riscattare la situa-

zione facendo riconoscere al mondo intero i

la sua casta. Infine riordinati

egli è buono, non dimentica il
suo genio e

gli elementi

proaiga nell’operare a favore

esteriore di
e si

dei più deboli. L'aspetto più

questa favola forse si pud adattare alla sua

vita: egli & si un ma del male

Afferma di aver scelto: "Sard dalla parte del
principe

crimine. Aiuterd i ragazzi non a riguadagnare

le vostre case, le vostre fabbriche,le vostre

scuole, i vostri sacramenti e le vostre leggi

bensl a violarle." ?

La sua stessa nascita & un dramma: "indesidera

to fin nella propria essenza, non & il figlio

di una donna: ne & 1'escremento.Gli viene ce

tamente dato vitto e alloggioMa precisamente

glielo si da. Questo bambino ha fin troppi

regali: tutto & regalo; perfino 1'aria che re

spira, bisogna dire grazie per tutto

in ogni momento un regalo viene a deporsi ne

la sua mano secondo il capriccio di una gene-

rosita che lo bolla per sempre." $

wp.: 'Volle liberamente diventare ladro, omo-

sessuale ?'

J.G.: 'Non presi decisione. Se cominciai a

rubare fu perchè avevo fame ... poi

dovetti giustificare il mio gesto@

lo stesso, con 1'omoses-

dopo 1'esperienza

i ragazzi che io

cettarlo ...

sualita. Fu

dell'attrazione per

decisi, che io scelsi, nel senso sar-

solo

triano della parola, la mia omosessua

lità." ?



La realta diventa per lui un insieme di rego-

le incomprensibili che decretano i limiti del

la tollersnza sociale in cui il bene & una

semplice quantitd definita dai termini di leg

ge. La benevolenza della giustizia si rivela

come la durezza di una matrigna che si prodi-

ga per il tuo benessere ma a cui in realtà in

teressa solo la propria tranquillita.
|

Tutto fa parte dello stesso mosaico andato 1

a pezzi. Quest'uomo annientato si accinge

nel difficile compito di ricostruirsi, di rì-

scrivere la storia a modo suo,di dettare nuove

leggi che valgono per se o per le persone come

lui. 1 paradossi del tribunale si rivelano an-

che nella formula con cui viene pronunciato il

verdetto: "Assolto avendo agito senza discerni

mento è affidato fino alla maggiore eta al pa-

tronato di risanamento ..." ?

“Padrone a quindici sedici anni di una maturi-

tà che gli altri non avranno nemmeno a

sessanta, il giovane criminale disprezza la 1

ro bonta. Esige che la punizione si spriva di

clemenza; e che i termini che la definiscano

siano il segno di una maggiore crudelta." >

"I1 mito dell'innocenza infantile è una forma

imbastardita, positiva e comoda del paradiso

perduto. Santi, intercessori e vestali dî que-

sta religione tascabile, i bambini hanno 1'in-

carico, tra il loro primo e il loro decimo an-

no di vita, di rappresentare ai grandi lo sta-

to di grazia originale." $

Ma 1'inganno viene smascherato immediatamente:

rinchiusa da qualche parte la cattiva coscien-

za degli "innocenti" urla perchè: "la sua bel-

lezza dipende esclusivamente dalla distanza

che 1i separa da voi 'normali', visto che le

sponde su cui noi approdiamo non sono diffe-

renti. Ma sulle vostre spiagge bene ancorate

vi distinguiamo, piccoli, gracili e rabbiosi

indoviniamo la vostra impotenza e le vostre

benedizioni. (...)

Gioite allora.Se i cattivi, i crudeli,rappre-

sentano la forza contro cui lottate, vogliamo

essere questa forza del male. Saremo la

materia che resiste e senza la quale non vi sa

rebbero artisti. La vostra letteratura, le vo-
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§ J.P.Sartre,

stre arti, 1 vostri intrattenimenti da dopo

pranzo celebrano il crimine.ll talento dei

vostri poeti glorifica il criminale che nel

vita odiate. L'atto criminale è il

importante tra gli atti umani, 1'unico

cui ci si oppone ad una forza immensa,

fisica e morale. (...)

Se il mio canto era bello, se vi ha turbato,

osereste affermare che cid che 1'ha ispirato

era di natura infima ?" ?

Decisamente ci si chiede se ladimostrazione

dell'innocenza o della colpevolezza di qual-

cuno sia decisibile da uomini che per quanto

possano affermare d'essere timorati, puri e

ignari del male, portano comunque racchiuso

in se il marchio e 1'onta del Peccato Origi-

nale: anche loro come me, come voi, come chi

è andato e come chi ancora deve arrivare, so

no stati scacciati dal Paradiso Terrestre

e vivono in questo orrore che sono gli altri

E' la volontd di purificarsi, di raggiungere

santificazione che sorregge il nostro

eroe nel perpetuare il crimine: la sua con-

dotta è ineccepibile, i suoi atti sublimi

Ladro, assassino, puttana, frocio vestendos

d'infamia egli espia le sue colpe trasforman,

do il mondo in poesia egli lo svuota; 1'in-

volucro o quello che resta a questo punto

non gli pud più far male, non lo pud

più colpire e accusare.

Restano solo parole per chi ha il coraggio e

la voglia di sporcarsi le mani. Non ci sono

consigli o morali: niente & comune nella vi-

ta di un uomo niente è divisibile. Viviamo

per quel che siamo e siamo per quel che vi-

viamo.

"Parlo nel vuoto e nel buio e nonostante cid

forse solo per me, voglio ancora una

volta insultare quelli che insultano." ?

J.Genet, "Pompe funebri"

Intervista rilasciata a Playboy, N° 4 del 1964

J.Genet, "Il giovane criminale”. Testo preparato!

per la radio francese e mai trasmesso.Frigidaire

N° 20 del 1982

anto Genet commediante e martire"

Genet nasce a Parigi. A 7 anni viene affidato ad una fa-

miglia di contadini; a dieci anni fu scoperto a rubare in casa e fu

accusato di furto; trascorre dai 15 ai 18 anni nella colonia correzio

nale di Mettray. Dal '29 al '3] & arruolato nella legione straniera

da cui fuggira. Inizia per lui una vita di furti,elemo e e prostitu

zione,conoscendo le prigioni di mezza europa. Nel '40 iniziera in car

cere a scrivere il primo romanzo 'Le condannd à mort. Seguiranno

'Notre-Dame-des-Fleurs', 'Miracle de la Rose','

Pompes Funébres','Querelle de Brest'

ad un gruppo di intelletuali i quali

'Haute Surveillance

ne scarcerato gra:

es Bonnes'. Vengono

pubblicano 'Journal du Voleur' iniziato in carcere. Nel '68 partecipa

al maggio francese; nel '70 in Usa vive 1'esperienza delle Black Pa

thers; nell'80 & nel campo di Sabra e Chatila come cronista
By Franco F. i



Tratto da 'Pompe Funebri

Nella mia camera d'albergo mi guardavo davanti all'armadio a specchio. Die

tro di me, sul caminetto, nello specchio si rifletteva il ritratta del Fiihrer. Ero

a torso nudo, ma avevo ancora i pantaloni neri, larghi e stretti intorno alle

caviglie. Mi guardavo, fissando i miei occhi, poi fissando nello specchio l'im=

magine del Fiihrer.

Che significa lo sputo? Si può sputare su chiunque?

Le natiche sono la parte più importante del mio corpo. Non posso dimenti:

carlo, me lo ricordano energicamente i pantaloni in quanto le contengono, le
serrano strette. Formiamo un reggimento di natiche.

— E il suo cazzo com'era, e come vorresti prenderlo, per largo o per traverso?

Uno spiritello irriverente mi pone, dentro di me, questa domanda cui non

050 rispondere e mi costringe a distoglier lo sguardo dalla sua verga per ripor-
tarlo su Jean che mi vergogno d’aver abbandonato. Ma sono troppo immerso
nell'erotismo per pensare a Jean senza pensare ai nostri amori. D'altra parte,

questi pensieri sono proibiti. Sento di commettere un delitto abominevole se

evoco in modo troppo preciso quelle parti a me pid care, ora decomposte ¢ di-

vorate dai vermi. A che cosa pensare? La carta delle pareti non mi distrae.

Ogni fiore, ogni macchia d’umido mi riporta a Jean. Devo pensare a lui. Per

evitare il sacrilegio, nel mio ricordo i miei amori si idealizzano. I punti pid vivi

del suo corpo si spiritualizzano e la sua stessa verga che prende possesso della

mia bocca ha la trasparenza d’una verga di cristallo. Meglio ancora: cid che coi

miei denti e le mie labbra rosee trattengo per la coda, & un corpo lattiginoso ¢

fluido, un luminoso velo di nebbia che si alza sul mio letto o su un umido tap-

peto d’erba dove sto coricato. Fra le mie labbra, esso & freddo, cosi evito la

voluttd. T miei amori proseguono proprio attraverso tale gelida nebbia, velati

da questa. Coi capelli leggeri, folli ma umidi delle goccioline di nebbia rimaste-

vi impigliate, dopo aver camminato nella rugiada, sempre allacciati, giungem-

mo in un boschetto, sotto un faggio con la corteccia rossa contro il quale il

boia mi schiaffo. Mi ci schiaffò, ma teneramente, ridendo come se si fosse trat-

tato d'un gioco, d'un’amichevole burla. Per tutto il percorso, da lui compiuto

con passo lungo e pesantissimo, — quasi stivalato, confuso col passo altrettanto

pesante e lungo d’Erik stivalato — nella nebbia, dal sentiero alla riva del lago,

soltanto il boia parld. Addolcendo la voce troppo chiara che rischiava di dissi

pare, con qualche suo scoppio, tutta la bruma dei boschi, aveva detto guardan-

do l’erba bagnata:

tempo da funghi. Potremmo anche trovarne.

E dieci metri più in la:

— Vuoi mica una sigaretta?

Avendo Erik, contro il fianco del boia che lo teneva stretto col braccio destro

(quello della scure) risposto con una smorfia e un gesto del capo esprimente in-
differenza, egli aggiunse:

— Te ne offrird una fra poco.

Erik pensd ma non lo disse: « l’ultima sigaretta, quella che offre il boian.
Si trovavano sotto il faggio. Avevano gli abiti umidi e i piedi gelati. Sprofonda-
vano in un suolo inzuppato. Il boia, con le braccia tese, trattenne dapprima
Erik, per le spalle, contro l’albero. Rideva in silenzio. Nonostante la possente
muscolatura — e ossatura — lo si sentiva forte soprattutto d'una forza passiva,

capace di sopportare piuttosto che d'affrontare, di sollevar sacchi pesantissimi,

di segar legna per giornate intere, di spingere un camion affondato nel fango:
stentavi a immaginarlo in atto di battersi. Non aveva alcuna sveltezza nei mo-
vimenti, nessuna destrezza e i suoi gesti erano troppo miti. Disse ancora una
volta:

— Non hai paura?

— No. T'ho detto di no.

Erik restò calmo. Nemmeno un po’ di collera era sorta in lui. Aveva il cuore
al polso. Sentiva battere l’orologio.

«Gli dard I'orologio », pensd, « ¢ non ci sarà altro da dire ». Dentro di s,
vagamente pensava che confessando il furto dell'orologio sarebbe sfuggito al-

l’inculatura. E chiaro che non si scomoda un. boia per giustiziar dei ladri d’oro-
logi. £ un timore puerile.

«Se potessi slacciarlo... »

Riusci a aprire la fibbia. L'orologio cadde sull'erba bagnata. Si sentf pid
puro. Peraltro, non aveva alcun dubbio sulle intenzioni dell’uomo. Erano an-
dati avanti di qualche metro. Erik s'appoggid al boia.

Nonostante il freddo, I'umidita, I'inquietudine e il disgusto, Erik era ecci
tato. Gli si stava rizzando. Rabbrividi, e di colpo, brutalmente, appiccicd il suo
corpo contro quello del boia.

— Ah!

11 sorriso dell’uomo scomparve, poi, per tre secondi, costui parve esitare,
aspettare un'ispirazione, e, I'occhio nell'occhio sfuggente d'Erik, tutt’a un trat-



to, all’angolo sinistro della sua bocca, il sorriso (soltanto all’angolo) ricomparve,
s'accentud, deciso, decisivo.

— Sei bello, disse liberando del suo pugno destro la spalla sinistra d'Erik e
carezzandogli la guancia col dorso della mano.

Cosi la forma pit spiritualizzata di Jean offriva un ovattato asilo agli amori
d'un boia berlinese e d'un giovane hitleriano. Andiamo sino in fondo. Erik e il
boia si tenevano abbracciati stretti, a faccia a faccia. Erik aveva gli slip strap-
pati. I suoi pantaloni di panno kaki, cadendo, formavano fra le gambe un muc-
chio di stoffa spessa, e nella nebbia lasciavano che contro la corteccia rossa si
schiacciassero le natiche dalla carnagione delicata, ambrata, preziosa all'occhio
quanto quella stessa nebbia di latte, composta d'una materia dotata d'un suo
oriente come una perla. Sospeso con tutt’e due le braccia al collo del boia, Erik
non toccava più coi piedi l’erba bagnata. Sole, vi si strascicavano le brache di
panno crollate fra i polpacci nudi e le caviglie. Il boia, con la coda ancora ri-
gida infilata fra le cosce strette d'Erik, lo sosteneva e sprofondava nella terra
grassa. Le loro ginocchia squarciavano la bruma. Il boia stringeva il ragazzotto
contro di sé e, nello stesso tempo, premendolo contro I'albero, gli schiacciava
il sedere su quello. Erik tirava a s¢ la testa dell'uomo, il quale s'accorgeva che
la muscolatura del marmocchio era solida e la sua violenza terribile. In tale
posizione, essi restarono immobili per qualche secondo, i due volti premuti con
energia, guancia contro guancia, e il boia per primo se ne staccò, avendo sca-
ricato fra le cosce dorate, e dalla bruma del mattino vellutate, d’Erik. Anche
se durd soltanto un breve istante, la posizione era bastata per far nascere fra
il boia e il suo aiuto di quella mattina un sentimento di tenerezza simultanea:
d’Erik verso il boia ch’egli teneva per il collo in un modo che poteva esser sol-
tanto tenero, e del boia verso il ragazzotto giacché, pur se reso necessario dalla
diversa statura dei due maschi, il gesto era cosi dolce che anche l’uomo pitt
duro si sarebbe sciolto in lacrime. Erik amd il boia. Volle amarlo, e a poco a
poco si senti avvolto fra le immense pieghe del leggendario mantello rosso in
cui si rannicchiava mentre di tasca cavava un pezzo di giornale porgendolo con
atto gentile al boia che lo prese per asciugarsi la coda.
— Amo il boia e fo l’amore con lui, all’alba!

Il medesimo stupore, la medesima meraviglia indusse Riton a pronunciare una
frase simile quando s'accorse d’essere innamorato d’Erik, nell’appartamentino
dove s'era coricato accanto al boche che dormiva, a bocca schiusa. Scaturito
dal proprio turbamento, suggerito da questo, ogni suo pensiero tormentava Ri-
ton. Si stupi intanto d’arrazzare, senz'altra provocazione, a proposito d’Erik
che era più forte di lui e più anziano:

«Perd, mica sono una zia », pensò. E in capo a un istante: j
« Però, c'è da creder di si ». t
Tale certezza, gli cagiond un poco di vergogna, ma una vergogna mista aî

gioia. Una vergogna raggiante. La vergogna, in lui, si mescolava con la gioia in
un unico sentimento, come suole un egual colore — il rosa e talvolta il rossoÎ
acceso — confonder le due cose. Con un sospiro, aggiunse:

— E per un crucco, poi. Son ben condito!

Nel giardino, schiacciato dal boia, cosi pensd Erik:
«Come inizio, ¢ magnifico. È un successo. Non è bello, & un bruto, & peloso,

ha trentacinque anni ed ¢ il boia ».

Erik se lo disse con ironia, ma nel profondo era serio, riconosceva il peri-
colo d'una tale situazione, specie se accettata. La accettd.
— Accetto tutto senza fiatare. Merito una decorazione.

Ritiratisi su e abbottonatisi i calzoni, il boia gli porse il portasigarette ed Erik
prese una sigaretta senza dir nulla, sapendo che gia quel gesto, in forza della
sua eleganza, voleva dir grazie.

- Siamo amici?

Erik esitd qualche istante, sorrise e disse:
- Perché no?

- Si?

= Si.

Il boia lo guardò con tenerezza,
— Sarai il mio amico.

Espressa in tale forma, la sentimentalità dell’anima tedesca del carnefice si
rivolgeva all’anima tedesca d’Erik che già rispondeva con una sorta di spirituale
tremore, di speranza 

A
- Si.

Il chiarore dell’alba permetteva di distinguer meglio nella caligine.
— Ci verrai a casa mia a trovarmi?

La voce del boia assunse un’inflessione quasi femminea nell’istante stesso in
cui egli dava un buffetto, per scacciarvi un minuscolo fuscellino o un pelo, al
risvolto della giubba d’Erik, e lo lisciava, tirandolo un poco, per impedire una
impercettibile piega. Quella ptima attenzione un poco maniaca da lui concessa S
all’amico, soltanto più tardi farà sorridere Erik.

). genel”



Coscienza militarizzata, stato d'allerta, persistenza di forme di organizza-

zione sociale nelle quali sempre maggiormente viene ad imporsi il mito di una

razionalitd intesa come calcolo spregiudicato, pongono i presupposti per una

sione tra esseri irrimediabilmente portati allo scontro,

parola, il dialogo, a mera forma di approccio esteriore, gusto del

Cosi stanco di piegarmi al ricatto del linguaggio meditato, alla falsitd del

suo elemento persuasivo. Morte della parola, il suo trascinarsi un inespresso

potenziale di comunicazione interiore. Morte della parola e come ineffabili

maschere, tra 1'indifferenza vaghiamo, ignoti gli uni agli altri.Righe, estre

mo tentativo di ridare vita ad un mondo sommerso, uso di un linguaggio di co-

municazione imprescindibile, prima che dall'insostenibile negarsi, 1'anime

non più trattenuta fuoriesca col suo angosciante allucinante urlo.

iN

L' AMOUR

Aurora oggi spoglia, Piegato da te alla colpa,

stinta appassita forma. ai suoi bronzei richiami,

11 leccarti nel ricordo, nudo arlecchino

ed il vuoto, secca scure tra estatici carnevali,

lacerare.

Frantumati vetri, g i arsa rena,

non emanano più alba. la beffarda saggezza tramavo,

Ultimo gesto ed infierivano allora,

nel serrarsi dello sguardo, gorgheggianti vomito e risa,

non ridente intesa od attimo. gli impietosi giudici del mondano,

palpebre coagulate
La notte ieri, . ‘
avvolgente ibisco

che ammaliava,

sull'abisso frustrante

ed il tacito inganno.

Infierivano immersi in stagnante catarro
giostra di vorticosi spettri,

marionette ed efebi,

alla ridesta vita,

lapidandomi per follia,

follia d'amore,

follia dell'alcool.
ovunque danzavamo. i

Vacillante nell’incendio
Giacevi infine esangue, É 3

insonne angelo esiliato,

scarna pelle

nell’istantaneo guizzo, \
pausa al perenne buio.

Pelle consunta
stinta appassita forma,

ferito, stringevo le tue spire,

tra i riflessi i

giaci infine esangue, nel ricordo. 4

di inerte rettile,
e dallo sguardo comprendevo

soffio lucente
- tra 1'orrore amaro

da te partiva la condanna.

Aurora oggi spoglia,

della tua stanza. 
3

Ardenti i miei occchi,

Inerme maschera,

incapace di scalfire

la mia follia.

Follia d'amore,

follia nell'alcool,

comune recano 1'abitudine

alla morte, >

non temono l’ombra assassina,

l'affrontano come grato dono.

" L' interlocutore che con ridente squardo,
balsamico dono d'innocenza.

Inerti le tue unghie ora

sulla mia carne.

ad ogni incontro ci sommerge.

Novembre 1985



immagine

cogliendo un mio sorriso

non 1'ubriachezza;

o sincronizzato,

istantanea Polaroid

Tu, bastardo ammaliat:

Un sorriso nell'incendio della mia mente.] 3 a) B4
Crollerai esanime

SIPARI D'AUTUNNOscolato che avrd nettare. 
7

Nel posarsi a mucchi,Concessa la

lenti ea

TRAMONTO

Lacrime, straziate raffiche,

alfabeto inconscio, & 3
Incessante atto d'attesa.

n i udio,poedtordl rii Al bruno iridemutilata fragile rivolta.

Rito del bimbo,

infranto

accostato il verde,

intenso come linfa,

come viva pietra.
come ombra di gabbiano, ” EE

calore dell'i
celata l'iniqua luce.

dipaniamo ne

frammentiamo att

FRAMMENTO

obaleno,

cielo

ira monotonia.

dente sole con i raggi fiacca.

11 palliativo di un fitto scroscio?

Tra persiane di stanze in penombra

i fremiti del tempo non percuotono

By Daniele HCN



THE THREE SHADOWS

Oh signori

Soffocate le vostre preghiere

Perchè il vento si fa beffa degli uomini

Lavostra anima divents un pesce

Nuotate in acque ferme e bevete il piscio

degli altri pesci

La vostra anima si ciba di pesci

Di piscio, smorfie e uomini

Che a loro volta, come voi, diventano

Pesc

No, non solo quello, ma un simbolo di pescef2

Preso all’amo dalla carne neonata dei vermi

Ungorgoglio divita in lattina È

Questa lattina potrebbe diventare anche il

vostro mondo

Perciò scegliete tra questa e I'acqua

a e il piscio

Avete sete ora?

Avete sete ora?

Avete ancora

Sete

Ora?...

Nel nostro vivere quotidiano verifichiamo una spaccatura tra le azioni materiali che riguardano la sopravi

vivenza come mangiare,bere,andare al bar,comperare il pane,rifare il letto, e i momenti spirituali comel

crisi interiori,arricchimenti,elevazione dell'anima,follia e delirio puro.

In ogni momento della nostra vita abbiamo un ruolo da assolvere,da quando siamo piccoli sino alla morte.

Abbiamo una serie infinita di cose che dobbiamo o ci dicono di fare, che riempiono il nostro vivere.Ma sef§

per puro caso ci fermiamo un attimo a capire il senso del tutto,verifichiamo come stiamo buttando via la

nostra esistenza in cose di cul non ci importa gran che e delle quali ci siamo forse abituati o convinti

dell'utilitd.Il solo fatto di dover lavorare & un'espressione della morte di un individuo,costretto a met

tere anima e corpo in una cosa che non riguarda la qualita della nostra vita.

Cosi ci si rende conto che tutta la nostra esistenza altro non è che uno dei milioni di puntini che reggo

no 1'intero andamento della societd.Vivi e muori come uno dei tanti individui che hanno 'costituito'

1'uManita.Qualita della vita? Mah!

Vivi,corri e vai in giro solo per avere qualcosa di pil,un paio di scarpe...su vai a prendere il latte...

bisogna far benzina...mi scrivi una cartolina quando sei via...ma come hai mangiato poco questa sera....

cosa preferisci, riso o minestrone ? :

La disperata voglia di esistere,di sentirsi vivere mentre invece ci si trova circondati da un'infinita se S

rie di piccole banalità;ci si trova in una vita di merda già tutta precostituita dalla culla alla

bara. «....0h, com'è carina la tua ragazza'.... i
La coscienza di sentirsi un essere e di avere un'anima,un'interiorità che chiede con violenza di potersi

realizzare.La vera questione è incentrata sulla volontà di un'individuo di cercare di elevare la propria

essenza.E dove accade questo se non all'interno del rapporto tra una interiorita ed altre?

11 percorso di ogni essenza & unico,particolare, difficilmente uguagliabile o accumunabile ad altre.Per-

ciò anche quando viviamo delle esperienze con altre persone siamo sempre noi da soli a percorrere il no-%

stro cammino,a soffrire,a temere....a vivere! Sempre e costantemente da soli.

La solitudine non è assolutamente niente di cosi spaventoso;è solamente l'altro fattore dell'equazione f

della vita. Il bello & che tutta questa ossessione e paura dell'isolamento,porta molto spesso la gente a

Mcercare forzatamente continui momenti collettivi, nascondendosi poi dietro la cruda realta che & comunque

la solitudine insieme agli altri.

Deve essere acquisita la cognizione per cui la solitudine & una nostra primaria e fondamentale condizione

tendente ad arricchire la nostra vita.E questo perche comunque siamo noi che nasciamo e muoriamo,Noi soli

avremo le membra irrigidite, i denti digrignati e gli occhi sbarrati dentro una bara. Perché Noi cessiam()l
di gsistere mentre il resto prosegue. Perche Noi muoriamo ....muoriamo!

BTutto, le sensazioni,i piaceri, il dolore,l'affetto,l'osservare un quadro,vedere un film,gareggiare,cam-

minare sotto un ponte viene vissuto dalla nostra anima isolata. Ed anche i ricordi, pur comuni ad

altri come momenti sono solo nostri.



La gente,gli amici,gli amori sono solo dei momenti che condividiamo,e che poi scompaiono,muiono,de-

sistono e svaniscono nei meandri della nostra mente,nel settore dei Ricordi .....Ricordi....Il buio

della notte ...dei pensieri

Questa disperata ricerca degli altri,dell'Amore,della Coppia,dell'altro/a; la ricerca disperata del

la comunione, della sicurezza,della certezza del vivere. La certezza del vivere!...la certezza del vivere

0gni individuo che ricerca la propria elevazione tende a vivere con altre essenze le fasi le fasi della

sua crescita. Ma ogni essenza compie un proprio tragitto e quindi resta in contatto con altre anime solo

temporaneamente.Ciascuno cerca di prendere il più possibile dalle altre persone. Vivra insieme delle espe

rienze per tentare di arricchirsi,di estrapolarne le conoscenze.Tutto questo però ha una sua temporaneita.

Cosi si succederanno una serie di incontri e di ricerche durante il cammino della propria essenza per tro

vare altri con i quali ‘'dividere’ la propria elevazione.Difficilmente,poi,una singola entita & in

grado di soddisfare i nostri bisognijcosi si avra 1'incrociarsi contemporaneamente di più anime con la

stessa, senza che magari si incontrino tra loro.

Cradi e momenti di elevazione diversi per ciascuno,e ciscuno disperatamente teso alla ricerca della pro-

pria esistenza al di fuori di fast food o video games.

Parlando di momento di elevazione,intendo esprimere una condizione interiore in continua mutazione, pur

non significando necessariamente evoluzione.Questa condizione intensa carica di sensazione e stati d'ani-

o caratterizza uno stato, la cui forza lacerante rende come appassiti,dissanguati,fa sentire il corpo

molle accasciarsi al suolo per poi rinvigorirsi di colpo e quindi ampliarsi. E' un momento di grande ele-

vazione per lo spirito,magari proprio nella sofferenza,nel travaglio interiore,nella pienezza della pro-

pria anima.

.....Iniziamo cosi a parlare un pò d'amore.

Ritengo che esistano due modi di vivere 1'amore e di comportarsi nei propri rapporti amorosi. Esiste un

primo livello nel quale 1'amore viene vissuto come appagamento istintivo e sensitivo dei bisogni sessuali

affettivi e dei bisogni psicologici.In un secondo livello, molto più profondo,l'amore viene vissuto come

completamento della convergenza dell'essenze per 1'evoluzione dello spirito,come completamento dell'inter

comunicabilita personale e dell'interdisciplinarieta tra istinto ed interiorita.

11 primo stadio comprende una serie di variegate sfaccettature nelle quali possiamo far rientrare: 1'Amo

re come vanitd,l'amore come esterioritd,vanto,illusione,edonismo,ideale,sicurezza,madre/padre,figlio/a,co

Ime certezza etc......;Percid il primo stadio ha la natura di esistere solo in virtù ed in funzione del |

soddisfacimento di quella che è la prioritd oggettiva dell'individuo,e che questa sia la scopata del gior

no/settimana o che sia il caldo corpo/nido di conforto poco importa: L'importante & potersi sentire 'sod-

disfatti'. Si tratta di uno stadio che potremmo definire "egoista", anche se, tutti quanti per il solo

fatto di sopravvivere nel nostro quotidiano siamo egoisti. Ma questa condizione è pero molto limitante.

I1 secondo stadio consiste invece nel vivere le sensazioni amorose non più come puro soddisfacimento dei

bisogni fisici ma come uno strumento per l'elevazione dell'essenza, per una crescita nell'esistenza, per

il raggiungimento della libera e completa espressione dello spirito.

Si tratta quindi di un livello molto più alto ed ambizioso del modo normale di concepire i propri rappor-

Bti interpersonali. Indubbiamente & sufficientemente appagabile il 1° stadio, ma per quanto lo possa esse-

re, lo & sicuramente superficialmente soddisfacente per menti e persone che richiedono una continua cre-

scita e sviluppo nella banalitd quotidiana.

Consci del fatto che la convergenza tra una o più essenze ha un carattere di temporaneita,ne avremo di

onseguenza che anche 1'aspetto amoroso deve essere inteso come una particolarieta dell'elevazione.

nsiderando che non è possibile avere due o più interioritd legate (nel persorso di crescita) per 1'eter

1ita mentre è possibile avere intensi periodi di arricchimento interiore avremo di conseguenza anche 1'ac

quisizione della temporaneitd del momento sessual/amoroso.

Quello che semmai potremmo avere saranno si due persone che vivranno 'per sempre' assieme ma nel senso pe |

rò più fisico della parola e cioe: due corpi che coabiteranno in una stessa casa, che dormiranno nello

stesso letto, che mangeranno allo stesso tavolo. Ma ciò non sara certamente il completamento dell'eleva-

zione dello spirito.



Querelle.

.A lunghe

avanza sulle acque,

un orizzonte dove

falcate ondeggianti

avvolto di nem

bi si stacca da

il mare tocca il cielo

Non potrebbe essere che un marina-

io. La stessa attrazione profonda
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invalicabile abisso che
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Lo stesso

divide.Un

stessa sensazione di pienezza,e a4l

vuoto ad un tempo.
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estremi

più opprimente sfocia nella gioia

pil sfrenata, e la totale solitudi
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Questo mare che mi circonda, ogni
il mare tocca il cielo.

e irrompe 1'emozione a on-tanto,

date.

Querelle, paragonabile all'an-

piedii cuigelo dell'Apocalisse,

posano sul mare...

Si tratta di pura e semplice quotidianita,abitudine o sicurezza ~Squallidume.

Bisogna avere il coraggio di vedere che ogni cosa ha un suo senso,ha un suo compimento,un inizio ed una

fine. E che quindi,nel nostro percorso evolutivo,saremo temporaneamente attorniati da diverse,incredibili

e stupende meteore che saranno per noi altre persome. Verificare poi che si tratti di persone del

nostro stesso sesso (maschile o fmminile che sia) & totalmente indifferente,e non fa mutare nulla del lo-

ro valore e significato. Qualunque atteggiamento prevenuto verso questo modo di vivere,anche sessualmente

1'elevazione d'interiorita tra persone dello stesso sesso: è solo un dogma moralizzatore.Dogma,che da sem

pre viene insegnato culturalmente a ciascun essere umano -sin dalla sua nascita- dalla nostra cara Reli-

gione di Stato.Ma anche certi ambienti 'laici' e 'democratici’, non sono da meno e a parole si riempiono

Èla bocca con l'egualitarismo per poi nel concreto dei fatti tacciano ‘ricchione, lesbica, deviato' chi

assume certe pratiche di vita.
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L'amore è un'aspetto stupendamente forte, bello e carico, che deve essere vissuto nella sua pienezza e to

talità con un enorme coinvolgimento. Proprio come se fosse un rituale sacro e particolarmente magico, per

esprimere quella forza ed energia che ciascun corpo/mente viene a sprigionare nel momento sessuale.

In altro modo invece, quello che potremmo avere sarebbe solo uno spreco inutile sia di noi stessi che de

gli altri od al massimo -tanto per essere buoni- avremmo dei corpi che si agitano e sfregano 1'uno contro

1'altro.

L'atto sessuale quindi,viene a superare di molto il significato normale dato alle scopate settimanali;

viene proprio ad essere un intenso momento di coagulo tra due essenze, in qualunque rapporto esse siano

}-]tra loro ed al di fuori di ogni limite generalmente imposto dai canoni usuali dell'Amore.

{gP]che perd, attenzione, non significa che clascuno pud fare quello che vuole con chiunque-che poi vuol dire

Sejscopare ‘liberamente' con tutti- ma solo che la liberazione sta nel vivere in modo particolare il

momento sessuale e non nell'aspetto fisico del fare l'atto sessuale.

Un conto & 1'indifferenza verso la persona (ma 1'interesse verso il corpo) per cui uno scopajun'altra co-

sa & la ricerca del completamento dell'elevazione tramite 1'atto sessuale.

Sono due piani totalmente diversi.
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> quindi di meglio che vivere intensamente le sensazioni date da queste interconnessioni tra essen

in tutta la loro tol.iitd intellettiva ed amorosa. Come non utilizzare il momento sessuale a comp

mo, del godimento totale sia fisico che psichico.

Vivere il sesso quindi, come un momento fortemente esplicativo di cid; dove perversione e perdizione can-

B ellano tutto: remore,paure,taby a vantaggio dell'impudicizia più sfremata,degli orgasmi piu violenti e

sconvolgenti. L'utilizzo di ogni astuzia e mezzo per il raggiungimento del piacere intenso,nella sofferen

Wfza e nella beatitudine.

con 1a dedizione completa ed incondizionata di entrambi i corpi,per l'esaltazione anche della tortura e

del dolore sino ai limiti massimi di sopportazione,per far poi deflagare 1'anima nella lacerazione.

Le nefandezze più aberranti per il raggiungimento dell'orgasmo psico-fisico.

Nella ricerca di quello stadio dove veritd e follia,vita e delirio sono la stessa cosa, e dove i limiti

stessi non hanno più senso.

‘ Etichettare questo modo di vivere con le parole Sadismo o Masochismo appare davvero troppo facile,comodo

ma soprattutto molto riduttivo. Perché vuol dire limitarsi a denigrare e a disprezzare, o peggio classifi

cace come malattia, una situazione che va sicuramente molto oltre il senso dei sexy shop, e dell'acquisto

di oggettini vari per i 'diversivi sessuall', e che va molto oltre all'approccio culturale/morale con

ifcui sin dalla nascita ci hanno istruito a vivere il sesso.

Si puo tentare fin che si vuole di catalogare come psichicamente malati, individui che assumono tale pras

si di vita, sta di fatto però che ha più significato vivere cosi da "perversi/deviati" che da "bravi e

" assatanati ed ossessionati dal sesso.

I1 secondo stadio quindi, è un modo di vivere con intensitd e trasporto coinvolgente l'attrazione e la

simbiosi tra due o più essenze. Tralasciando ogni concetto di legame od atteggiamento forzato (sia esso

[W(, machismo od effemineità, sia esso possesso o sicurezza), per vivere nella temporalità della convergenza

Mifjdelle interiorita; nella perversione e perdizione; nella totalita piu completa.

Mvivere, per 1'clevazione dello spirito a livelli parossistici sino alla soglia della follis per poi
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